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Questo libro è un’opera di fantasia. Personaggi e situazioni sono invenzioni dell’autore e hanno il solo scopo di rendere realistica la narrazione. Qualsiasi analogia o riferimento a fatti, eventi, luoghi e persone, vive o scomparse, è da ritenersi puramente casuale.
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Incubi


 


 


 


 


Martedì, ore 4,00 


 


La strada era deserta e si estendeva nella penombra di un lampione rotto che la illuminava a intervalli regolari, facendo intravedere una cancellata vecchia e arrugginita. Al di là sorgeva una collina, sulla cui cima si trovava una villa imponente, l’orfanotrofio! Nel silenzio si potevano sentire le urla di un bambino che ogni notte piangeva in preda al più atroce degl’incubi.


 


Jonathan si svegliò al suono del telefono che squillava senza tregua, riportandolo alla realtà e ponendo fine a quell’incubo, l’incubo della sua vita, quella villa imponente sulla collina. Rispose al telefono con il fiato corto, come se avesse percorso una strada in salita. 


“Pronto ... chi parla?”  chiese con affanno e dall’altro capo del telefono rispose una voce che conosceva molto bene, la voce del suo capitano Alex.


 “Jonathan, sono io, finalmente hai risposto! Devi venire subito alla Gran Madre, abbiamo trovato un cadavere, stesso modus operandi del killer degli occhi; è tornato a uccidere!” 


Rimase quasi senza fiato, fu uno shock e i ricordi gli si affollarono alla mente. Non avrebbe trovato pace fino a quando  quell’assassino non avesse pagato per il male commesso. Rispose appena ne ebbe la forza e Alex gli diede il tempo per trovarla.


 “Ok, arrivo, dammi mezz’ora al massimo.”


“D’accordo, ma fai prima che puoi.  Per quanto può valere, mi dispiace per quello che sta succedendo, ma so che non vorresti che se ne  occupasse qualcun altro.”


“No, hai detto bene, voglio essere io a scrivere la parola fine. Deve pagare e prima o poi commetterà un errore, ne sono sicuro, è solo questione di tempo. Speriamo solo che, nel frattempo, non muoiano troppi innocenti.”


 


Questo psicopatico assassino era il suo incubo da quando era diventato ispettore. Aveva passato gran parte del suo tempo a rincorrerlo, rendendosi amaramente conto che, nonostante tutti i suoi sforzi e l’impegno per incastrarlo, alla fine il killer era sempre un passo avanti a lui. Per questo all’età di 30 anni non aveva nessun rapporto stabile. Era troppo preso dalla caccia e nonostante il suo bell’aspetto, aveva difficoltà a instaurare rapporti duraturi non solo per colpa del lavoro, ma anche per la paura  di perdere la persona amata, come era successo con i suoi genitori. 


All’epoca aveva appena sei anni, ma quel giorno era impresso nella sua mente in modo indelebile, come se fosse successo solo poche ore prima. Subito dopo dovette affrontare un altro dolore, la convinzione di essere stato abbandonato in quell’istituto. Avrebbe voluto dimenticare con tutte le sue forze quella parte della sua vita, ma puntualmente e prepotentemente, nei suoi incubi peggiori, era costretto a rivivere l’angoscia e tutto quel dolore, che spesso lo portavano a urlare nel cuore della notte per quanto ancora oggi, a distanza di tanti anni, sembravano reali e veri.


Dovette vestirsi in tutta fretta e prese la prima cosa che trovò a portata di mano, una tuta blu poggiata sulla sedia accanto al letto, quella che usava per correre. Non c’era tempo per cercare qualcosa di più adatto, doveva arrivare sul luogo del delitto il prima possibile. Si trovò a passare davanti allo specchio e quello che vide non gli piacque. Ultimamente odiava guardare la sua immagine riflessa. Aveva un aspetto orribile, a causa dell’insonnia e del  caldo afoso. I suoi occhi verdi erano cerchiati di nero anche al mattino appena alzato e i suoi capelli nero corvino avevano necessità di essere tagliati, ormai erano troppo lunghi e non adatti a un ispettore di polizia. 


Prese le chiavi dal mobile vicino all’ingresso e uscì di casa, accertandosi di aver preso anche le chiavi del SUV. Amava guidare nella notte perché non c’era anima viva e il traffico lo irritava. Spesso, quando gli incubi non gli davano tregua, usciva in piena notte e guidava per ore, ma questa volta il motivo della sua fuga notturna era ben più drammatico. 


Mentre percorreva le vie di una Torino deserta e rifletteva su queste cose, gli si focalizzò davanti agli occhi un viso, Anna Lorenzi, la sua psicologa. Aveva smesso di andarci poco prima che gli omicidi cessassero, quindi da più di cinque anni. Arrivò anche a credere che il killer degli occhi, così l’avevano soprannominato, fosse morto da qualche parte, in qualche angolo, da solo, come un barbone e invece ecco il passato riemergere con la forza di un uragano. Forse, ora, era il caso di riprendere da dove aveva lasciato. Avrebbe potuto aiutarlo a ricordare. Chissà se, con l’aiuto costante di Anna, avrebbe mai focalizzato quel volto rimosso dai ricordi. Sarebbe stato lui, a quel punto, un passo avanti all’assassino. Voleva farlo e soprattutto doveva, per giustizia nei confronti di tutte le vittime cadute nella rete di quel maledetto.


Arrivò sul posto in brevissimo tempo e localizzò subito il punto preciso. La strada era bloccata dalle macchine dei carabinieri con i lampeggianti accesi. Erano disposte in modo da bloccare l’accesso ai civili e soprattutto ai curiosi. C’era anche un’ambulanza con i portelloni aperti, ma i medici e i paramedici si limitavano a osservare l’evolversi degli eventi: la vittima era morta e il loro aiuto non serviva più. La zona era delimitata dal nastro rosso e  bianco e in lontananza vide il suo capitano, in cima alle scale della Gran Madre, che lo stava aspettando. 


Parcheggiò la macchina vicino alle altre e scese incamminandosi verso la scalinata dell’imponente chiesa. Sapeva già cosa avrebbe trovato, ma ogni volta sperava in cuor suo di non dover vedere un’altra donna innocente torturata in quel modo barbaro.





Isabelle


 


 


 


 


Due giorni prima, ore 23,40 


 


Isabelle si ritrovò alla fermata dell’autobus senza nemmeno rendersene conto, forse perché percorreva quel tratto di strada ogni sera e a passo deciso per arrivare il prima possibile. Era buio e c’era poca gente per strada, molti erano già partiti per le vacanze estive e questo la faceva sentire ancora più insicura e a disagio. Non le piaceva camminare da sola a quell’ora,  ma per esigenze di lavoro era costretta a farlo. Lavorava in un bar del centro, sotto gli storici portici di via Roma, una delle tante vie molto frequentate,  sia per le bellissime vetrine dei negozi di alta moda sia per il fascino in sé che la caratterizzava. 


Finiva di lavorare tutte le sere verso le 23.00 ma il suo autobus era a circa venti minuti di strada a piedi e per di più, in una zona un po’ isolata. Mentre attendeva l’arrivo del suo mezzo che, finalmente, l’avrebbe riportata a casa, vide con la coda dell’occhio una sagoma scura avanzare nella sua direzione. Queste situazioni la mettevano a disagio e nello stesso tempo la impaurivano, era pur sempre una ragazza da sola in una strada buia e per questo evitava, nel modo più assoluto, di dare confidenza ad estranei. Aveva già avuto episodi spiacevoli in passato, anche a causa del suo bell’aspetto. In effetti non passava inosservata e questo non rendeva le cose facili.


Senza farsi notare, non lo perse di vista e vide che pian piano le si avvicinò. Quando le rivolse la parola trasalì. Questo non era previsto, o meglio non voleva che succedesse.


“Mi scusi, non volevo spaventarla, potrei chiederle solo un’informazione? Giuro, non sono pericoloso.” le disse con un mezzo sorriso.


Isabelle non rispose subito e continuò a guardarlo con una certa diffidenza. Poi, resasi conto del suo aspetto elegante e distinto, si rilassò e gli sorrise. Ad occhio e croce era circa sulla cinquantina, quindi sicuramente non aveva brutte intenzioni, ma solo bisogno di aiuto.


“Certo, mi scusi, è che non si sa mai di questi tempi.”


“Si, ha perfettamente ragione,  ma ho davvero solo bisogno di una semplice informazione, se lei è pratica di questa città.”


“Si sono nata e cresciuta qui. Mi dica pure; se posso aiutarla, volentieri.”


“La ringrazio infinitamente, è stata una fortuna incontrarla allora! Vede, credo di essermi perso, devo recarmi nei pressi della Gran Madre, ho anche una cartina, ma non riesco più a capire dove mi trovo. Potrebbe indicarmi solo il punto esatto e la direzione da prendere da qui?” 


Dicendo questo le si avvicinò ulteriormente per permetterle di indicargli meglio la strada.


“Si, allora, vediamo un po’, al momento ci troviamo….”


Si svolse tutto nel giro di pochi secondi e un attimo prima di perdere i sensi, si rese conto di essere in pericolo. L’uomo lasciò cadere a terra la garza imbevuta di un potente anestetico che aveva usato per stordirla. La caricò sulla sua auto, parcheggiata subito dietro l’angolo e mise in moto con una calma ed una freddezza non comune in una circostanza del genere, se non a un omicida psicopatico.


 


Isabelle non era in grado di dire quanto tempo fosse passato dal momento in cui aveva perso i sensi, né dove si trovasse. Aveva ripreso coscienza ma quando sentì una voce, il terrore la sopraffece tanto da farla quasi svenire. Era la stessa voce che le aveva chiesto informazioni, lo stesso uomo che, come prima impressione, le era sembrato una brava persona. Ma le apparenze spesso ingannano: niente di più vero, e ora si rimproverava di non essere stata più prudente come faceva solitamente.


Voleva urlare e chiedere aiuto, ma aveva la bocca chiusa con un bavaglio e, sempre in preda al panico, si accorse di essere legata con delle corde a una sedia. Realizzò che era immobilizzata e completamente in balìa del suo rapitore.


L’uomo la raggiunse.


“Prometti di non urlare se ti tolgo il bavaglio? Tanto morirai comunque, solo che se urlerai, sarà molto prima del tempo e in modo molto più doloroso.”


Le tolse il bavaglio dalla bocca e la guardò dritto negli occhi, due occhi smeraldo.


“Perché io?” gli chiese singhiozzando e con un filo di voce. “Cosa ti ho fatto, non ti conosco nemmeno.”


“Perché tu? Vediamo, hai i capelli nero corvino e gli occhi verde smeraldo, questa la tua sfortuna! Ho un conto in sospeso con le donne come te, purtroppo mi ricordate tutte lei.” Pronunciò quelle parole quasi con odio, ma senza mai alzare il tono di voce.


“Non so cosa ti è successo, ma non sono lei. Ti prego lasciami andare, non ho mai fatto del male a nessuno. Giuro che non dirò nulla, farò finta che tutto questo non sia mai successo, fino a che avrò vita, te lo prometto! Ma ti prego, lasciami andare, non farmi del male, non voglio morire. Ho ancora una vita da vivere!” disse in preda all’isteria.


“È vero, tu non hai fatto nulla ma, una come te mi ha portato via tutto ed è rimasta la mia ossessione, ogni volta che uccido è come se uccidessi di nuovo lei. Ora sentirai un po’ di dolore, ma non preoccuparti, non durerà molto. Appena tutto il tuo sangue sarà finito dentro quel secchio, tu sarai già morta e sarà come addormentarsi.”


Detto questo, le rimise il bavaglio e incominciò il suo lavoro.


Slegò la corda che la teneva bloccata alla sedia, ma non le liberò né mani né piedi. L’adagiò per terra e agganciò qualcosa alla corda che le bloccava le caviglie. All’improvviso si sentì sollevare e allora capì: quel qualcosa era un gancio e la stava sollevando verso l’alto. L’aveva appesa per i piedi, a testa in giù, come si fa con gli animali da macello. Pregò che fosse solo un brutto sogno e che presto si sarebbe svegliata in un bagno di sudore. Ma non fu così, stava per morire e la voglia di urlare tornò, pur non potendolo fare. Mille domande le si accavallarono nella mente, con la speranza che qualcuno facesse irruzione e la salvasse, portandola via da quell’uomo malato. Però quella speranza l’abbandonò all’istante. Vide l’uomo senza nome e del tutto sconosciuto avvicinarsi di nuovo a lei, con fare minaccioso. Perché a lei? Perché proprio a lei?! Morire faceva parte della vita, ma non così, non ancora, era troppo giovane. Nessuno dovrebbe morire alla sua età, ancora peggio se per mano di uno psicopatico e in quel modo.


Lo vide avanzare sempre di più, fino a esserle così vicino da sentire il suo odore e notò che nella mano sinistra teneva qualcosa che rifletteva la luce. Sgranò gli occhi dalla paura, ora era chiaro, era un bisturi: tutto divenne buio all’improvviso. Aveva perso di nuovo i sensi e non si accorse quando la morte sopraggiunse.





Il luogo del crimine


 


 


 


 


Martedì, ore 5,30 


 


Jonathan oltrepassò la zona delimitata dal nastro mostrando il distintivo agli agenti della sicurezza, che subito lo lasciarono passare. Era a pochi passi da Alex e guardando oltre le sue spalle, poteva vedere la sagoma della vittima e, china sopra di lei, un’altra figura a lui familiare, la patologa forense Ilenia.


“Finalmente sei arrivato .. c’è già Ilenia al lavoro per i primi rilevamenti.” gli disse Alex scrutandolo bene per cercare di capire l’effetto che stava avendo sul suo collega tutto ciò.


“Si, la vedo, dunque aggiornami, cosa abbiamo?” chiese pur sapendo già le risposte.


“Una giovane donna, a occhio e croce sui vent’anni, ma chiedi a Ilenia, ha i documenti della ragazza. Come ti ho già detto al telefono, stesso modus operandi, quindi con assoluta certezza rispondo alla tua domanda prima che tu la faccia! Non è un emulatore. È lui, è tornato!”


“Ok! Ancora una domanda e poi vado a dare un’occhiata, ci sono testimoni?”


“No, nessun testimone purtroppo. Come in passato è stato attentissimo a non lasciare traccia, mi chiedo solo dove sia stato per tutti questi anni e perché sia ricomparso proprio ora.”


“Già, anch’io mi sono fatto la stessa domanda, eravamo in un vicolo cieco allora e lo siamo tutt’oggi. Speravo fosse morto, ma è evidente che non è così! Questa volta lo inchiodo, fosse l’ultima cosa che faccio.”


Detto ciò, si avviò verso il cadavere. Vicino a Ilenia c’era un agente della scientifica che scattava foto da tutte le angolazioni. Ilenia stava imbustando alcuni effetti personali della vittima sui quali, più tardi, avrebbe effettuato i vari rilevamenti per cercare impronte digitali o tracce di natura organica dell’assassino.


Il corpo della ragazza era sistemato in modo tale che da lontano sembrasse semplicemente seduta, tutto era stato fatto con la massima cura e attenzione. Possibile che nessuno avesse visto nulla?


Aveva i capelli perfettamente pettinati, ma la cosa che saltava subito all’occhio erano le palpebre cucite. Non c’era traccia di sangue, né sul corpo né sui vestiti. La sua pelle era di un bianco spettrale, sembrava una bambola di cera.


“Ciao Ilenia.”


“Jonathan …”


“Puoi già dirmi qualcosa che mi possa aiutare?”  le chiese senza perdere tempo.


“Dipende da cosa vuoi sentirti dire. Per adesso posso dirti che in base alla temperatura corporea è morta da circa due giorni. Le orbite oculari sono vuote e le palpebre cucite, come in passato. Non ha residui sotto le unghie, non ha lottato. Probabilmente è stata drogata, ma questo potrò confermarlo dopo l’esame tossicologico. Presenta segni di abrasione ai polsi e alle caviglie: è stata legata per diverse ore e il taglio alla giugulare, senza ombra di dubbio, è la causa della morte. Per il resto, ti dirò qualcosa di più dopo l’autopsia. Qui ho già finito e ho predisposto il trasporto del corpo all’istituto di medicina legale.”


“Hai controllato nella cavità nasale?”


“Si, c’è qualcosa, purtroppo non ho gli strumenti per procedere, ma sappiamo già cos’è, giusto Jonathan?”


“Ho paura di sì. Sappiamo il nome della vittima?” 


Erano tutte domande di routine, ma, trattandosi di questo omicida, acquisivano un peso maggiore.


“La poverina è Isabelle Franchi, ventiquattro anni compiuti da un mese, povero tesoro, ogni volta che ho una giovane donna su cui lavorare è sempre una sofferenza.” disse emettendo un sospiro pesante. Jonathan si chinò sulla ragazza, era davvero bella, aveva capelli lunghi neri e anche se non poteva vederli, sicuramente i suoi occhi erano verdi. Anche se spettava alla scientifica, si guardò intorno nella speranza di trovare qualcosa, ma i RIS avevano già svolto con la solita perizia il loro lavoro.


“Già, lo capisco, di quanto tempo hai bisogno?”


”Di tutto il tempo che serve per fare bene il mio lavoro. Non mettermi fretta Jonathan, sai che mi irrito quando lo fai!” disse con decisione, ma con un lieve sorriso.


“Sì, sì ok! Messaggio ricevuto, forte e chiaro. Chiamami appena hai del materiale per me, buon lavoro! Ehi .. comunque non  metterci troppo!” le disse ancora con provocazione mentre si allontanava. 


Adorava fare questo gioco con lei, tra loro era sempre la stessa scenetta, ormai anche i colleghi la conoscevano a memoria. Era un modo come un altro per alleviare la tensione in quei momenti drammatici, soprattutto quando si trattava del killer degli occhi.


“Vattene prima che ti lanci qualcosa dietro…” gli rispose senza nemmeno voltarsi a guardarlo, e quella era la consueta battuta finale del loro teatrino.


Mentre si allontanava assorto in mille pensieri, si rese conto che non poteva perdere altro tempo e doveva mettersi al lavoro al più presto. Doveva ricordare e di nuovo quel volto tornò alla sua mente. Doveva chiamarla, subito! Era tempo di finire il lavoro cominciato tanto tempo prima. 


Prese il cellulare e compose il numero, selezionandolo dalla rubrica. Dopo parecchi squilli, finalmente rispose.


“Pronto?” disse una voce assonnata di donna.


“Ciao Anna, sono Jonathan. Devo vederti, subito!”


“Ma ti rendi conto di che ore sono? Non potevi aspettare domani matt ..”  non le permise di finire la frase e riprese subito a parlare.


“No, Anna! È tornato, capisci? Aiutami a fermarlo. Tu sei l’unica che può aiutarmi a  mettere fine a quest’incubo!”


“Hai interrotto la terapia anni fa, non avresti dovuto, dobbiamo ricominciare tutto da capo. A quest’ora potevamo essere a buon punto!” 


Prese fiato aspettando una reazione da parte di Jonathan. 


“Hai ignorato tutte le mie chiamate e le suppliche di Alex!” 


Dopo un momento di silenzio riprese a parlare. “Domani mattina nel mio studio, verso le nove, ho un’ora buca. Avvisa Alex! È la prassi per voi del distretto!” era stata dura, ma sapeva che era necessario.


“Si certo, lo avviso io, è qui con me. Sei ancora arrabbiata e lo capisco, so che hai ragione. Scusa se ti ho svegliata e grazie!” terminò quasi in un sussurro.


“Ti perdono, ma ti costerà una cena!” Prima che lui potesse replicare con un “vedremo”, aveva già interrotto la comunicazione. 


Ormai lo conosceva bene e sapeva che quel “vedremo” sarebbe diventato un “non posso.”


Jonathan mise in tasca il telefono e proprio in quel momento Alex arrivò alle sue spalle con aria interrogativa. Prima ancora che glielo domandasse lo informò che avrebbe ripreso la terapia.





Ricominciare da capo


 


 


 


 


Martedì, ore 7,00 


 


Rientrò a casa un paio di ore dopo e ad aspettarlo dietro la porta c’era Morfeo, il suo gatto. L’aveva trovato due anni prima, in una giornata di pioggia, rannicchiato sotto la sua auto, infreddolito e impaurito. Probabilmente si era perso dopo essersi allontanato dalla mamma e aveva trovato rifugio lì sotto. Non se l’era sentita di lasciarlo in mezzo alla strada al freddo, aveva circa due mesi ed era davvero magro. Ora, invece, era diventato un bel gattone enorme, tutto nero con gli occhi gialli, sembrava una pantera in miniatura. Passava le sue giornate a dormire, da qui l’origine del suo nome e quando aveva fame diventava particolarmente socievole. Non che non lo fosse abitualmente, ma in certi momenti lo era più del solito. Era davvero adorabile e gli faceva compagnia, l’unica compagnia che tollerava e che secondo lui, al momento, meritava. 


Qualcun’altro, standogli accanto, sarebbe stato in pericolo o almeno questo era quello che gli diceva l’istinto. Spesso aveva la sensazione di essere osservato, ma non aveva  le prove per confermare quello che sospettava da tempo.


“Ciao Morfeo, sono in ritardo per la tua colazione vero? Mi farò perdonare subito!” 


Passando gli diede una carezza e lui per risposta iniziò a fare le fusa lasciandosi cadere su un fianco per prendersi altre coccole. 


Era meglio sistemare prima il gatto.  A breve avrebbe incontrato Anna e quantomeno doveva essere presentabile. Aveva assolutamente bisogno di una doccia e soprattutto doveva radersi, ormai la barba incolta iniziava a vedersi un po’ troppo. Si chiuse la porta del bagno alle spalle: ogni volta che lo dimenticava, Morfeo tentava di toccarlo attraverso la tenda della doccia. Era il suo gioco preferito. Svuotò le tasche e posò la pistola sulla mensola vicino alla vasca, meglio tenerla sempre a portata di mano. Si tolse i vestiti e li buttò nel cesto della biancheria sporca. Aveva come l’impressione che odorassero di cadavere, ma era solo una sua fissazione. Stette a lungo sotto il getto di acqua calda cercando di rilassare i muscoli contratti. Un’ora dopo era già per strada diretto verso lo studio di Anna.


Arrivò in perfetto orario e bussò prima di entrare anche se sapeva di essere atteso. 


“Avanti!” la sentì dire.


Entrò e rivederla dopo tanto tempo, gli fece un certo effetto, piacevole. Era senza dubbio una bella donna. I suoi capelli erano lunghi e biondi e le ricadevano sulle spalle. Gli occhi erano di un intenso azzurro mare e a tutto questo faceva da cornice un viso davvero particolare, quasi perfetto. Aveva trent’anni e un fisico atletico da far invidia alle ragazze molto più giovani di lei, merito dell’ora di corsa mattutina. 


Anna si alzò e gli andò incontro per salutarlo. Ancora una volta rimase piacevolmente colpito dall’eleganza dei suoi movimenti, l’aveva quasi dimenticato. Indossava un vestito bianco che le arrivava appena sopra il ginocchio lasciando intravvedere le bellissime gambe lunghe. Le cadeva morbido sui fianchi valorizzando molto il suo fisico. Le spalline erano sottili e la scollatura non era eccessiva.


“Ciao! Ti trovo in grandissima forma!” le disse porgendole la mano.


“Ciao Jonathan! Anch’io ti trovo bene. Sei puntuale, meglio delle ultime volte che sei stato qui!” 


Tornò alla sua scrivania e scrisse qualcosa su dei fogli, probabilmente erano i suoi dati personali e un riassunto della sua situazione.


“Come stai?”


“Oh, direi meglio, posso sedermi?” le chiese.


“Si, certo che puoi, mettiti comodo, tra un attimo sono da te!”


Lo studio non era cambiato di molto, forse qualche piccolo spostamento, ma in linea di massima era tale e quale a come lo ricordava dall’ultima volta che ci aveva messo piede. Andò a sedersi su una delle poltrone sistemate vicino alla finestra e, poco dopo, Anna lo raggiunse.


“Allora Jonathan, come andiamo?” gli chiese per la seconda volta.


“Me lo hai già chiesto, comunque meglio, grazie.”


“Mmh  vero, ma è la tua risposta che non mi soddisfa, perché sei qui oggi?”


“Perché è tornato e ho bisogno di te per inchiodarlo.” Lei lo scrutò cercando in quel viso le risposte che lui non aveva mai dato.


“Solo per questo? Ne sei certo?”


“No, anche per me stesso. Tutte le notti sono ancora tormentato dagli incubi e durante il giorno non va meglio anche se, fino ad ora, ho tenuto duro e sono andato avanti ugualmente!” .


“Ecco, ora ci siamo, partiamo da te. Ripercorreremo nuovamente alcuni passi fondamentali della tua vita, e lo faremo per gradi in modo da vedere i progressi che ci saranno! Sei d’accordo?” era riuscita a fargli ammettere che avesse un problema.


“Sei tu il medico, mi fido di te” le disse, guardandola con intensità.


“Beh, questa si che è una novità. Meglio tardi che mai! Non mi aspettavo che l’avresti mai detto.”


“Hai intenzione di bacchettarmi all’infinito per aver interrotto le sedute?” le chiese un po’ irritato.


“Non per aver interrotto, ma per esserti arreso. E comunque, no! Non è questo il mio obiettivo. Scusa non è da me, ma ho molto a cuore la tua situazione. È stato un errore interrompere, c’è in gioco la tua salute e non credere che la mente sia meno importante del corpo, anzi forse è anche peggio se trascurata dopo un trauma come il tuo.” 


Alzò gli occhi e li fissò nei suoi, era brava a capire le persone, anche solo guardandole.


“A volte mi chiedo come tu possa andare avanti con le tue sole forze, ma aver chiesto aiuto è già un gran passo avanti rispetto a prima. Quindi ora torniamo a te, dobbiamo rivivere un po’ del tuo passato e lo faremo gradualmente. Potresti iniziare raccontandomi un giorno felice della tua infanzia, ad esempio!” 


Avrebbe usato un approccio diverso rispetto alla terapia che aveva adottato in passato. Forse avrebbe ottenuto di più, ma per ora era solo un tentativo.


“Non saprei, non mi aspettavo una domanda del genere, mi hai preso un po’ alla sprovvista!” 


Era disorientato e Anna gli andò in aiuto.


“So già tutto di te, di come sei ora, di quello che sei diventato e del perché lo sei diventato. Ora vorrei conoscere qualcosa di più di quel Jonathan bambino. Concentrati, abbiamo parecchio tempo, fai un bel respiro, chiudi gli occhi e focalizza nella tua mente un’immagine felice di te, prima di quella notte!”


“D’accordo! Vediamo … qualcosa che ricordo con piacere ci sarebbe. Uno dei pochi ricordi in realtà, ero davvero piccolo all’epoca. Ma sono immagini confuse!”  le disse cominciando a rilassarsi, merito anche della voce calda che lo guidava e che lo faceva sentire al sicuro.


“Forza Jonathan, io sono qui e ti ascolto, trova un appiglio qualsiasi e inizia da lì, lasciati andare, vedrai che sarà più semplice di quello che credi.”


Anna aveva ragione, come sempre del resto. I ricordi iniziarono ad affiorare e pian piano divennero sempre più nitidi e, senza quasi rendersene conto, incominciò a raccontare.





Un ricordo felice


 


 


 


 


Era una bellissima giornata di sole, e  si svegliò non appena alcuni raggi illuminarono la sua cameretta.


Quella mattina era particolarmente eccitato, c’era in programma il sospirato pic-nic nei prati. Mentre stava scendendo dal suo lettino per raggiungere il piano di sotto, si accorse di non essere più solo. Sulla porta c’era Naomi, la sua mamma che lo osservava sorridendo.


“Sei mattiniero oggi. Come mai? Sarà forse per colpa della gita?” gli chiese con dolcezza.


“Si, papà ha promesso di giocare a palla!”


“Se ha promesso, allora lo farà senz’altro! Forza ometto, vestiti e scendi a fare colazione. Prima finisci e prima partiremo!”


Jonathan non se lo fece ripete due volte, a differenza di quando doveva alzarsi per andare all’asilo. Per fortuna c’erano le vacanze estive da qualche settimana e fino a settembre poteva fare ciò che voleva. Lo avrebbe atteso un anno importante, il grande momento era arrivato tra gioia e un po’ di paura, la prima elementare era alle porte.


Raggiunse la cucina dove c’erano i suoi genitori ad aspettarlo per fare colazione tutti insieme.


“Ivan, ma scusa, con tanto terreno che abbiamo qui, che bisogno c’è di andare altrove?” chiese Naomi al marito guardando con la coda dell’occhio la reazione di Jonathan che non tardò ad arrivare.


“No! Mamma avete promesso, io voglio andare, portiamo anche Devil. Papà! Hai giurato!”


Devil era il loro cane. Un regalo di Natale di mamma e papà. Era un bellissimo labrador di dieci mesi, un vero e proprio terremoto, tanto quanto Jonathan.


Scoppiarono a ridere quasi subito e Jonathan si accorse di essere stato preso in giro.


“Stavamo scherzando cucciolo, volevamo vedere il tuo faccino buffo cambiare espressione e colore!” Detto ciò, finirono di fare colazione e appena tutto fu pronto, si avviarono.


Giunti sul posto, Ivan fermò l’auto, Jonathan e Devil si catapultarono letteralmente giù. Devil incominciò a correre e a saltare come un matto e Jonathan non fu da meno. La giornata passò tranquilla e serena. Mangiarono le buonissime cose preparate da Naomi e giocarono tutti e quattro a palla, fino a quando Devil non la bucò con i suoi canini appuntiti. A quel punto, si riposarono un po’ sotto l’ombra di un gigantesco albero.


Erano l’immagine della famiglia felice e Jonathan aveva il cuore gonfio di gioia. Era un bambino davvero fortunato o almeno, in quel momento, così credeva. Si incantarono tutti e tre a guardare il sole tramontare e appena iniziò a sparire dietro la montagna, raccolsero le loro cose, caricarono la macchina e si mossero verso casa. Esausto come non mai, abbracciò il cane accucciato al suo fianco e si addormentò subito, cullato dalla guida dolce del padre. Dormiva così profondamente che non si accorse né quando Ivan lo prese in braccio né quando lo adagiò sul letto. Devil si sistemò, come tutte le sere, sul tappeto vicino al suo letto, ormai erano inseparabili. Gli diedero il bacio della buonanotte a turno, spensero la luce sul comodino e lo lasciarono ai suoi sogni. 


Quello che fece, da lì a poco, fu davvero un bellissimo sogno: stava ancora correndo felice e spensierato con il suo cane, sotto lo sguardo vigile e attento dei suoi genitori amorevoli. Da li a poco, la tragedia e quei sogni si sarebbero trasformati nei suoi incubi peggiori.





Passato e presente


 


 


 


 


Martedì, ore 10,30


 


Si stupì della facilità con cui era riuscito a raccontare quell’episodio della sua vita e il tempo era letteralmente volato. Anna si era limitata a prendere appunti, una regola importante per un bravo psicologo.


“Non mi avevi mai parlato di Devil!” gli disse continuando a scrivere.


“No, infatti. Credo di aver rimosso anche lui, fino a oggi!”


“Immagino che tu gli volessi molto bene. Il rapporto tra un bambino e un cane può diventare qualcosa di davvero unico. Sai dove è stato portato?”


“No! Non lo so, ma a dire la verità, non so nemmeno se sia sopravvissuto a quella notte!”


“E non hai mai chiesto a nessuno, né agli agenti né agli assistenti sociali, di lui?” gli chiese con tatto.


“Non lo so, non ricordo molto dei giorni che seguirono e comunque lo shock per la perdita dei miei genitori mi aveva devastato. Quindi, per rispondere alla tua domanda,  non credo, anzi direi di no!” 


Vennero interrotti dallo squillo del cellulare di Jonathan. Era Alex, forse c’erano novità: le fece un segno col capo per farle capire che doveva rispondere.


“Ciao, appena puoi raggiungimi al distretto. Ti devo parlare, dopo di che, ho convocato una riunione straordinaria e devi essere presente.”


“Si! Qui ho finito, arrivo!” 


Chiuse la comunicazione e si voltò verso Anna.


“Devo proprio scappare! Mi aspettano al distretto.”


“Vai pure, per oggi abbiamo finito. Pensavo di rivederti martedì prossimo, ma visto che sei nel pieno delle indagini, che ne dici se facciamo verso le 21? Con voi agenti sono costretta a fare gli straordinari, ormai ci ho fatto l’abitudine.”


“Io sono un ispettore, non un agente!” la corresse sorridendole.


Anna si voltò e andò alla scrivania per segnare sull’agenda il nuovo appuntamento con Jonathan.


“Si, hai ragione! Un ispettore e anche permaloso, se vogliamo mettere i puntini sulle i.” 


L’atmosfera si era alleggerita di molto, ma per lui era tempo di andare, anche se a malincuore.


“Hai dimenticato affascinante!”  le disse dirigendosi verso la porta.


“Stai flirtando con me?” Ma  quella domanda  non ottenne risposta. 


Quando si voltò,  era già sparito. Sorrise fra sé e andò a chiudere la porta a chiave.


 


La porta dell’ufficio di Alex era aperta e lui era già dietro la scrivania ad aspettarlo.


“Per cominciare, entra e chiudi la porta!” Attese un attimo e riprese il discorso. “Sono contento che tu abbia deciso di riprendere le sedute con la nostra psicologa. È un percorso importante che devi assolutamente portare a termine, soprattutto per te stesso, ma anche per l’indagine in sé!” disse scrutandolo con attenzione.


“Oh! Ciao anche a te, sì sto bene grazie e tu?” lo canzonò.


“Vedo che hai voglia di scherzare, beh ottimo, perché conoscendoti, quello che sto per dirti non ti farà piacere e ho paura che ti passerà anche la voglia di far battute .. quindi ..” Jonathan lo interruppe senza farsi tanti problemi, come spesso accadeva  quando aveva il sospetto che la cosa non sarebbe stata di suo gradimento.


“Ehi! Un momento, non vorrai mica togliermi il caso? Sai che non puoi farlo!”


“Prima di tutto io posso fare quello che voglio perché sono il tuo capo, quindi non provocarmi; secondo non interrompermi quando ti parlo. Devi smetterla di farlo o prima o poi mi arrabbierò sul serio! Dunque, dicevo, non ti piacerà, ma è un ordine, quindi apri bene le orecchie. Da oggi, e non ammetto repliche, sarai di nuovo affiancato da Christian. Siete stati già partner quando eri uno sbarbatello, ti ha insegnato molto e vi conoscete bene, non riesco a pensare a una persona più adatta!”


“Posso almeno chiederti il perché di questa decisione?” gli chiese appena gli diede l’occasione di aprir bocca.


“Lo sai il perché! Non sei un novellino e sai come funzionano certe cose. Ci sono delle regole, delle prassi da seguire sia per la tua incolumità sia per quella dei civili, che hai l’obbligo di proteggere dal momento in cui hai fatto giuramento. È l’unico modo per non sollevarti dal caso, o preferisci che segua il protocollo alla lettera? Sei troppo coinvolto Jonathan quindi, se non vuoi che ti escluda dal caso, smetti di opporti!”


“Va bene, ma non me ne frega nulla dell’anzianità, seguirà le mie direttive.”


“Per la miseria Jonathan, siete partner, non più ispettore e recluta. Non rendere sempre le cose difficili! Ma alla scuola di polizia, per caso, ti hanno fatto fare un corso di addestramento speciale che ignoro, per essere così rompipalle? Ascoltami, lavorate insieme ok? Collaborate! Chris non ha problemi! Non averne nemmeno tu! Ora andiamo in sala riunioni, ci stanno aspettando. Ho delle cose da dire a tutti, prima che questo caso diventi un bagno di sangue irrefrenabile, nel vero senso della parola!”


Si avviarono verso la grande sala, in fondo al corridoio.


“Ancora una cosa, finita la riunione, dovete andare nel locale dove lavorava la ragazza. Per fortuna aveva i documenti e siamo riusciti a risalire alla famiglia e al datore di lavoro, dopo di che vi aspetta la cosa più fastidiosa. La visita ai genitori, ma per questo aspetterei fino domani! Diamogli un attimo, anche se non sarà molto, è sempre meglio di niente.” Jonathan annuì, consapevole del dolore che quella povera famiglia distrutta stava affrontando.


Entrarono nella sala riunioni. Sembrava l’aula di una scuola. Sulla parete a fianco alla porta di ingresso, c’era una grande lavagna luminosa, sulla quale si potevano vedere le foto di tutte le vittime uccise, compresa l’ultima, Isabelle Franchi. Erano immagini molto forti, solo un pervertito mentale poteva arrivare a tanto. In piedi, dietro la scrivania al centro della sala, c’era Chris ad attenderli e, di fronte a lui, avevano preso posto tutti gli agenti convocati.


“Allora ragazzi, abbiamo un grosso caso da risolvere, prima che altre giovani donne vengano massacrate! Ricorderete sicuramente il serial killer di sei anni fa, detto il killer degli occhi. Ebbene, pare sia tornato a colpire!”


Mentre Alex aggiornava i suoi ragazzi, Jonathan andò al fianco di Christian e lo salutò con un cenno del capo.


“Ciao Jonathan. Di nuovo in coppia a quanto pare! Vedi di non fare lo stronzo, so che non volevi nessuno tra i piedi, ma gli ordini sono ordini, giusto?”


“Già, proprio così. Comunque non devi preoccuparti, cercherò di comportarmi bene, nel limite del possibile. Tu cerca di fare altrettanto! Sai, ora non sono più una matricola d’addestrare, quindi è meglio non farmi incazzare!” 


Finito lo scambio di battute, ripresero ad ascoltare le parole di Alex.


“Quindi, in conclusione, tenete gli occhi ben aperti! Qualsiasi cosa sospetta di cui veniate a conoscenza, avete l’obbligo tassativo di riferirla a Jonathan o a Christian. Seguiranno loro le indagini in prima persona, quindi ogni indizio, anche se a voi potrebbe sembrare nulla di importante, per chi svolge le indagini da vicino potrebbe avere un enorme significato e darci un vantaggio!” 


Si spostò verso la lavagna e riprese a parlare.


“Le foto che vedete qui alla lavagna sono delle quattro vittime finora cadute nella sua rete e vicino a ognuna i luoghi dei ritrovamenti. Troverete anche qualche considerazione accuratamente trascritta fatta da chi si occupava del caso. Date un’occhiata per avere almeno una visione chiara della situazione. Io a questo punto mi congedo, avrei finito. Voi potete rimanere per documentarvi. Loro due rimarranno con voi ancora qualche minuto per eventuali domande. Mi raccomando ragazzi, tutti allerta, non trascurando, ovviamente, il resto.”


Si avvicinò a Jonathan per l’ultima raccomandazione.


“Mi raccomando anche a voi due, non createmi problemi, nessuno dei due, capito Jonathan?”


“Sì certo capo, andremo d’amore e d’accordo. Stai tranquillo! Vero Chris?”


“Come dice lui!” rispose, ma non troppo convinto.


Alex lasciò l’aula sollevato da un lato, ma anche preoccupato dall’altro. In cuor suo sperava che quei due andassero d’accordo e che finalmente, il caso venisse chiuso.


Jonathan si voltò verso la lavagna e incominciò a osservare le foto e questo lo riportò indietro nel tempo. Christian se ne accorse e di conseguenza, prese in mano la situazione, rispondendo lui alle domande che nel frattempo venivano fatte. Man  mano che i secondi passavano, la voce di Christian sembrava sempre più lontana e Jonathan iniziò il suo viaggio nei ricordi.


 


Aveva scelto di diventare poliziotto quando era ancora un ragazzino e le motivazioni erano ovvie. Sperava di scoprire qualcosa sulla morte dei genitori, cosa che non era riuscita a chi se ne era occupato tanti anni prima. Era cosciente del fatto che probabilmente non avrebbe scoperto nulla di più, ormai era passato troppo tempo e il caso era stato archiviato.


Dopo appena quattro anni di servizio in polizia, decise di partecipare a un concorso per salire di grado e grazie alle sue eccellenti qualità, lo superò senza grosse difficoltà. Alla giovane età di ventiquattro anni era già ispettore! Venne trasferito al distretto di Torino con nuove mansioni. All’epoca c’era un posto vagante e gli fu proposto il trasferimento. Per lui, lasciare Verbania e andare in una qualsiasi altra città, non era un problema. Voleva cambiare aria e allontanarsi per un po’ da quei luoghi o, meglio,  dalla casa dei suoi genitori, anche se, da allora, non la aveva più abitata. Inoltre, lì gli era rimasto solo il nonno paterno, il quale avrebbe potuto seguirlo a sua volta. Quindi poteva decidere della sua vita come meglio credeva. 
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